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Helmut Schleslnger, il governatore della Bundesbank 

Banche italiane: 
tensione sui tassi 
aspettando Bonn... 

MicHButmiooimo 
• • ROMA La Bundesbank 
elettrizza soprattutto i banchie
ri italiani. Cassa di Risparmio 
di Venezia, Banca Toscana 
(controllata dal Monte dei Pa
schi), Banco di Napoli, Santo 
Spirito hanno inlatti innalzato 
di mezzo punto il tasso attivo 
ad esclusione del Top rate e 
del Prime mie. mentre II Ban-
coroma ha demandato alle di
rezioni regionali una sorta di 
monitoraggio sull'andamento 
del mercato, riservandosi una 
decisione generale nella setti
mana prossima. Una sortita in
dividuale nel «rompete le ri
ghe» di Ferragosto che da molti 
osservatori è stato giudicata in
tempestiva. E il provvedimento 
che la Bundesbank dovrebbe 
annunciare oggi in una confe
renza stampa al termine della 
riunione del consiglio direttivo, 
presieduto per la prima volta 
da Helmut Schlesinger, si rove
scia su mercati dai volumi di 
scambio ridotti e dove sono ri
tenuti possibili soluzioni gra
duali ed proficui aggiustamen
ti tecnici. 

Di diverso avviso i nostri 
banchieri, anche se gli istituti 
maggiori, dalla Bnl alla Com
merciale ed alla Banca dell'A
gricoltura, hanno manifestato 
tendenza all'attesismo, a sor- -
vegliare il mercato, più che a 
«precederne» le mosse. Un 
anomalo comportamento nel
la più sostanziale anomalia di 
un sistema. 

Nulla di nuovo quindi. Ma 
ciò è doppiamente allarmante. 
Gli clementi di competitivita e 
concorrenzialità di cui ha biso
gno il sistema si annullano nel-
Fassenza di trasparenza e di 
informazione capillare, men
tre il medesimo tempismo non 
si avverte sui tassi passivi, cioè 
gli interessi corrisposti sul de
positi. E ciò aumenta il sospet
to di un'operazione che si sca
rica unicamente sui risparmia
tori non privilegiati e su una 
parte del sistema industriale. 

L'assenza di selettività espo
ne soprattuttola (ascia inter
media, in particolare la picco
li» e la media impresa, favori
sce posizioni di rendita che 

trovano logica espressione nel 
credito puramente finanziario, 
di nuova consistenza negli ulti
mi tempi. 

In questo contesto ha buon 
gioco il processo di reciproca 
alimentazione tra politica di 
bilancio e politica del tasso di 
sconto. Ma è un processo di 
segno regressivo. 1 banchieri 
chiedono garanzie al governo, 
ma il governo vuole prima la 
copertura dal sistema banca
rio. Non e difficile quindi com
prendere come le dichiarazio
ni del ministro del Tesoro Car
li, che anticipano per settem
bre correzioni della manovra 
finanziaria, abbiano un effetto 
•boomerang» e si traducano in 
una saga di incognite sul bilan
cio e sulle previsioni per il '92. 
Ed e sintomatico, in proposito, 
che il neopresidente dell'Abi, 
Tancredi Bianchi, abbia sotto
lineato come sul fronte intemo 
l'andamento dei tassi •dipen
derà in misura rilevante dalle 
decisioni dei Governo». Se sarà 
rimesso sotto controllo il disa
vanzo pubblico per i tassi si 
può ipotizzare «una stabilità, 
se non un lieve calo». In caso 
contrario prevarrà la linea rial
zista. 

Lo scenario fntemazionale-
d«i cambi comunque ieri non ' 
ha. riservato grandi, sorprese. 
Non pad certo considersi tale ih 
generale rafforzamento del 
dollaro sulle altre monete ed in 
particolare sul marco. Al fixing 
di Francoforte il dollaro è stato 
scambiato a 1,7398 marchi 
contro 1.7263 di martedì. Il da
to si presta a una doppia valu
tazione. Da una parte indub
biamente le autorità centrali 
statunitensi non intendono da
re impressione di non volere 
procedere in maniera autono
ma e di considerare possibile 
l'abbassamento del tasso di 
sconto. Non sarebbe del resto 
la prima volta che tra Usa e 
Germania si prendono decisio
ni di analoga natura In direzio
ni opposte. Dall'altro la flessio
ne del marco sulle piazze eu
ropee - la lira è sotto il tetto di 
750- è da considerarsi come 
un aggiustamento tecnico. 

Scandalo di Tokio 
LaToyoBank 
non intende 
risarcire la truffa 

La Toyo Shinkin Bank, l'istitu
to di Osaka nell'occhio del ci
clone per l'ultimo violentissi
mo scandalo finanziario che 
investe il Giappone, ha detto 
che non Intende assumersi la 
responsabilità per i falsi certifi-

_ ^ m ^ ^ m m m m m m ^ ^ _ cali di deposito compilati da 
un suo ex-dipendente. Questo 

significa ovviamente che la Toyo non intende ripagare il debito 
alla società finanziaria che ha versato soldi sulla garanzia dei cer
tificati Lo hanno detto funzionari della banca, precisando che il 
loro istituto e pronto a seguire questa linea in tribunale. Secondo 
la Toyo, l'ex direttore di filiale responsabile delle contraffazioni, 
Tomomi Maekawa ha agito da solo senza alcun contatto con i 
vertici dela banca. Spetta pertanto a lui ripagare i debiti. Ma, è ov
vio, questo è impossibile e sembra difficile che uno scandalo tan
to clamoroso da aver provocato una riunione del governo e l'in
tervento rassicuratole della banca centrale possa finire cosi. 
(Nella foto, la sede della Toyo Bank). 

Palazzo Chigi ha rimandato Infuria la polemica in casa psi 
al presidente della Repubblica II ministro Romita risponde 
un testo «rivisto » delle nuove alla Marinucci. Ambientalisti 
norme in linea con la Cee continuano l'opposizione 

Decreto sicurezza sul lavoro 
Governo «chiarisce» a Cossiga 
11 governo ha rimandato al presidente della Repub
blica il testo del decreto legge sulla sicurezza sul la
voro. «Chiarimenti» li chiama il Quirinale che ora 
Cossiga starebbe valutando. Scatta l'articolo 74 del
la Costituzione che impone al Presidente di firmare? 
Infuria intanto la polemica. Protagonisti i socialisti 
Romita e Marinucci. Gli ambientalisti insistono: «Se 
passa, arriveremo alla Corte costituzionale». 

«•«RUANDA ALVARO 

• • ROMA. Conto alla rove
scia per il decreto legge sulla 
sicurezza sul lavoroTl presi
dente della Repubblica né ri
cevuto dal governo chiari
menti sullo schema che l'8 
agosto aveva rimandato in
dietro negando la firma. Per 
ora non si conosce la natura 
del chiarimenti, né se questi 
contengano quelle • modifi
che formulate dalle commis
sioni parlamentari che, es
sendo state ignorate dall'ese
cutivo, avevano portato al 
•no» di Cossiga. Si tratta di un 

ufficiale rinvio che imporreb
be in base all'artìcolo 74 del
la Costituzione la firma op
pure no? Le uniche notizie 
dal Quirinale confermano 
che II Presidente sta valutan
do I chiarimenti e niente al
tro. 

E mentre si avvicina il mo
mento in cui le nuove norme 
che ci avvicinano.alla Cee, 
ma peggiorano la legislazio
ne italiana vigente, deca
dranno (il decreto scade lu
nedi a mezzanotte), infuria 
la polemica. Martedì scorso il 

sottosegretario alla Sanità, la 
socialista Elena Marinucci, 
aveva fatto sapere al suo 
compagno di partito, il mini
stro per il coordinamento 
delle politiche comunitariew 
Romita, di non condividere il 
suo operato («non è ammis
sibile - aveva detto la Mari
nucci - che le direttive della 
Comunità possano far toma-
re indietro un paese come l'I
talia che ha una normativa 
più avanzata»). Ieri Romita è 
sceso in campo piuttosto po
lemico: «Mi sorprende - ha 
puntualizzato in un comuni
cato - la dichiarazione del 
sottosegretario alla Sanità. A 
parte una opportuna coeren
za con le sue responsabilità 
di governo, il sottosegretario 
marinucci dovrebbe sapere 
in maniera specifica che alla 
stesura del testo del decreto 
ha partecipato anche il mini
stro della Sanità attraverso le 
sue massime espressioni po
litiche e tecniche». Meno po
lemico il ministro per le Poli-

. , \ 

tiche comunitarie si è dimo
strato sulla necessità.avanza-
ta dalla Marinucci, di riorga
nizzare le norme che tutela
no la salute dei lavoratori. Il 
ministro è poi tornato a di
fendere il nuovo testo in li
nea con l'Europa: «Le diretti
ve Cee - ha concluso Romita 
- non peggiorano una situa
zione normativa italiana at
tualmente confusaci incerta 
applicazione e comunque 
non giudicata accettabile 
dalla comunità europea». 

Contro Romita tornano in 
campo gli ambientalisti di 
Ambiente e lavoro che nei 
giorni scorsi hanno guidato 
la polemica sul decreto. «Ab
biamo chiesto al governo -
ha detto il presidente dell'as
sociazione, Rino Pavanello -
di lasciare al capo dello Stato 
libera discrezionalità circa la 
firma o il rigetto dell'incosti
tuzionale decreto sullla sicu
rezza dei lavoratori. Ma le af
fermazioni del ministro Ro

mita dimostrano incompe
tenza sull'argomento, igno
ranza sulle conoscenze 
scientifiche, inesattezza sulle 
posizioni politiche e stravol
gimento della realtà. Infatti 
Romita parla di unanime giu
dizio del governo, smentito 
immediatamente da Elena. 
Inoltre - continua Pavanello 
- il ministro per le politiche 
comunitarie non ha raccolto 
il consenso di un solo esper
to in materia a fronte degli ol
tre 1000 docenti ed esperti 
interpellati da Cgil Cisl e Uil, 
Snop e dalla nostra associa
zione». Il segretario di Am
biente e lavoro annuncia che 
l'associazione ricorrerà alla 
Corte Costituzionale e pre
senterà una proposta di leg
ge già sostenuta da una ot
tantina di parlamentari di 7 
partiti «se il decreto già giu
stamente respinto da Cossiga 
dovesse essere approvato 
senza le necessarie modifi
che». 

La società francese di Vernes, obbiettivo del finanziere, ieri protagonista alla Borsa di Parigi 
Azioni sospese per troppo rialzo, come era prevedibile: e allora si fa strada un sospetto... 

Ma Gardini ha già in tasca la Sci? 
Riammessi a listino e poi subito sospesi per eccesso 
di rialzo: i titoli della Sci, la società francese di cui 
Gardini ha annunciato di voler diventare il principa
le, azionista, sono statili protagonisti assoluti della 
seduta di ieri dalla Borsa parigina-Si fa intanto stra
da uri sospetto: che 1p realtà Gardini fos^e sia in 
qualche misura' titolare 'della quoti1 che óra annun
cia di voler acquistare. ••••• 

DARIO VRNIQONI 

•H MILANO. È accaduto 
quanto chiunque poteva pre
vedere: dopo l'annuncio che 
Raul Cardini con l'alleato 
francese Jean-Marc Vemes in
tende rastrellare la maggio
ranza della Société Centrale 
d'Investissement (Sci), una 
valanga di ordini di acquisto si 
è abbattuta sul titolo al suo 
riapparire in Borsa dopo la so
spensione. In pochi minuti so
no passati di mano 60mila ti
toli, pari a) 3% del capitale. La 
quotazione è schizzata dai 
3190 ai 3319 franchi. A quel 

punto gli organi di controllo 
della Borsa, constatata l'asso
luta preponderanza degli or
dini di acquisto sulle vendite, 
è tornata a sospendere il tito
lo. 

In effetti, se fosse vero 

3uanto dichiarato l'altra sera 
allo stesso Vemes, e cioè 

che i principali azionisti storici 
della società sono determinati 
a mantenere le proprie quote, 
a Gardini non rimarrebbe per 
realizzare 11 proprio progetto 
che rastrellare in pratica l'inte
ro flottante residuo. A prezzi, 

lo si capisce, da autentico 
amatore. 

Possono due volponi come 
Vemes e Cardini non aver cal
colato ctfe'ìjueilo sarebbe. 
stateci rfciùttalb 'del toro àn- " 
nUndc? tuta dicono di rio." 
Ma a questo punto a Parigi si 
fa strada un sospetto. E cioè 
che il duo possieda già ora in 
realtà ~>iii azioni di quante ne 
possa svoglia dichiarare. Nel-
Yentoi rase di Cardini, del re
sto, gii r altro giorno si am
mettevano contatti e «intese di 
massima» con alcuni dei prin
cipali azionisti della Sci, i qua
li avrebbero promesso all'ita
liano V'. proprie quote. 

La gran parte del pacchetto 
che Girclini annuncia di voler 
raggruppare in realtà sarebbe 
già a sua disposizione. Su 
queste, gli osservatori sono so
stanzialmente concordi. La 
curiosità degli ambienti finan
ziari si accentra piuttosto su 
un altio aspetto della vicenda, 
rimasto fin qui senza spiega

zione. E cioè: come mai Ver
nes si è deciso a cedere a Gar
dini il controllo della Sci, una 
società ricca di partecipazioni 
e di liquidità che ha rappre
sentato, in questi armi, ff cuo
re del suo imperò finanziarlo? 
E perchè, se la sua intenzione 
era quella di restare comun
que, sia pure in seconda posi
zione dopo Gardini, un azio
nista partecipante del control
lo della società, negli ultimi 6 
mesi ha ceduto in Borsa la 
metà della sua partecipazio
ne? (Vemes possedeva a fine 
'90 il 30% del capitale. Ma al
l'assemblea dei soci, a mag
gio, la sua quota era scesa al 

. 15,2). 
La risposta la si può forse 

trovare nella lunga storia dei 
rapporti tra i due uomini d'af
fari. A cominciare dall'aiuto 
determinante dato da Vemes 
al gruppo Ferruzzi per acqui
sire il controllo della Beghin-
Say, il gruppo agroalimentare 
francese entrato nell'orbita 

dell'Eridania. Per continuare 
poi con l'appoggio dato un 
paio di anni fa da Gardini a 
vemes nella guerra alla Suez 
per il controllo della compa
gnia di assicurazioni Victoire 
(ne parlò io stesso Vemes). 
Per finire con l'alleanza di fer
ro che consenti al finanziere 
di Ravenna di demolire dalle 
fondamenta l'impianto dell'E-
nimont, spiazzando l'azioni
sta pubblico. 

In tutte queste vicende l'in
tesa tra i due finanzieri non si 
deve essere fermata alle stret
te di mano. Vemes, si dice 
ora, deve aver ceduto allora 
quote di rilievo della sua Sci 
all'alleato, che per opportuni
tà si manteneva nell'ombra. 
Libero da responsabilità nel 
gruppo Ferruzzi, Gardini po
trebbe ora prendersi quel che 
è suo. In particolare saprebbe 
già dove è parcheggiato quel 
15% della Centrale d'Investis
sement ceduto nei mesi scorsi 
da Vemes. E magari anche 
qualche altro pacchetto. 

LETTERE 

Nella prima settimana di controlli 

Un commerciante su dieci 
non «batte» lo scontrino 
Un commerciante su dieci non emette lo scontrino 
fiscale. È quanto emerge dai controlli della Guardia 
di Finanza, che dal 5 agosto scorso ha intensificato 
in tutta Italia (e soprattutto nelle località turistiche) 
le operazioni di accertamento sugli esercizi pubbli
ci. Nella prima settimana contestate quasi 6.500 vio
lazioni. Molto più rispettosi della legge i clienti: i «di
stratti» sono stati appena lo 0,7%. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. «Un'acqua minera
le per il brigadiere», urla il cas
siere battendo lo scontrino. E 
allo sbigottito finanziere, in 
borghese, non resta che acco
modarsi al banco. Questa volta 
è andata a buca, lo stratagem
ma non ha funzionato. Nono
stante il travestimento «civile» il 
barista lo ha immediatamente 
identilieato, segnalandolo per 
giunta ad alta voce. Bisogna 
però essere molto abili per elu
dere questo tipo di controlli. I 
migliori - assicurano alla 
Guardia di Finanza - sono i 
napoletani. Veri professionisti 
in grado di riconoscere chiun
que. 

C'è invece chi riesce a farsi 
cogliere con le mani nel sacco 
da uomini in divisa, nel pieno 
di una pubbllcizzatissima 
campagna anti evasione. Al
meno un commerciante su 
dieci, stando ai dati delle fiam
me gialle sui primi sette giorni 
di lotta a «scontrino selvaggio». 
Dal 5 all'I 1 agosto sono state 
effettuate 68mlla verifiche: gli 
esercizi (bar, ristoranti, nego

zi, botteghe artigiane) multati 
per la mancata emissione del
ia ricevuta fiscale sono stati 
6.472. Con qualche recidivo, 
per il quale è stato richiesto il 
ritiro della licenza. 

Di gran lunga più osservanti 
della legge i clienti. Anche nei 
loro conTronti i controlli sono 
stati numerosi, 47mila, ma ad 
essere presi in castagna sono 
stati solo 331, solo lo 0,7%. 
Tanta correttezza, dicono al 
comando generale della Guar
dia di Finanza, non si spiega 
soltanto con la giustificata 
paura di dover pagare una 
multa che può arrivare anche 
a 90mila lire. C'è anche, so
stengono, una «indubbia, mag
giore partecipazione del citta
dino alla lotta all'evasione fi
scale, che è alla base di una 
sperequata ed ingiusta riparti
zione del carico tributano». E 
quest'ultima è più una consta
tazione di fatto che una critica 
al nostro sistema fiscale, ten
gono a sottolineare le fiamme 
gialle. Sarà soddisfatto il mini
stro delle Finanze Rino Formi

ca, che da qualche tempo in 
qua ha cominciato a battere 
sul tasto della partecipazione 
attiva dei cittadini nella lotta 
all'evasione. Fino ad attirare su 
di sé le critiche di quanti, die
tro le sue dichiarazioni, hanno 
scorto dei veri e propri inviti al
la delazione fiscale. 

L'«effetto annuncio» si è In
somma fatto sentire. Dopo il 
gran battage su giornali e tele
visione dei primi giorni di ago
sto, la gente ha messo più cura 
nel richiedere le ricevute..Qua-
si la meta delle multe elevate 
nei confronti dei clienti 6 del 
resto concentrata nel primo 
giorno di operazioni. E gli stes
si negozianti si sono fatti più 
accorti. Con maggiore fre
quenza che in passato ci si è 
sentito ripetere: «si ricordi lo 
scontrino». Frutto di controlli 
più intensi rispetto alla norma
le attivila, soprattutto nel luo
ghi di villeggiatura, dove gli uo
mini della Finanza (7.500 pat
tuglie, circa 18mlla persone) 
hanno concentrato le opera
zioni. Che in alcuni casi posso
no anche assumere l'aspetto 
di veri e propri blitz: sono i co
siddetti «interventi a massa», 
che vedono convergere in una 
singola località (o in un quar
tiere) tutte le pattuglie disponi
bili per un numero prefissato 
di ore. Una specie di «rastrella-
menta fiscale», che però - ri
cord! ino al comando centrale 
delle fiamme gialle - può ave
re an:he altre finalità, dalla lot
ta al :ontrabbando a quella al 
traffkodi droga. 

È la regione Qimpania 
la più litigiosa nelle 
controversie di lavoro 
• I ROMA. È la Campania la 
regione più «calda» in mate
ria di controversie di lavoro. 
Mentre quella più «tranquilla» 
è la Valle d'Aosta. Lo rende 
noto l'Istat che, nel compen
dio statistico italiano 1991, 
stila una classifica delle re
gioni dove più elevata è la 
conflittualità sul fronte lavo
rativo. In Campania le nuove 
controversie di lavoro so
pravvenute nel corso del 
1990 sono state 33.456. Nella 
speciale classifica dell'lstat 
seguono la Puglia con 27.819 
casi, il Lazio con 25.687 e la 
Lombardia con 16.432. La li
sta delle regioni meno «con
flittuali» è guidata dalla Valle 
d'Aosta con 150 controversie 
e poi, via via, il Trentino con 
344 e la Basilicata con 1.096. 

Nel complesso, comun
que, ci si trova di fronte ad 
una diminuzione delle con
troversie di lavoro. Nel 1988 
infatti, secondo l'Istat, le «liti» 
erano state complessivamen
te 162.721, passate a 172.173 
nel 1989 e calate a 161.829 
nel 1990. Molto diverso è in
vece il discorso per le contro
versie di lavoro già approda
te e risolte in primo grado dai 
tribunali. In questo caso la 
tendenza è quella di un pro
gressivo aumento. Esse era
no 127.337 nel 1988,139.197 
nel 1989 e 155.233 nel 1990. 

Per quanto riguarda il ca

pitolo delle controversie in 
materia di previdenza e assi
stenza obbligatoria, la situa
zione si presenta solo par
zialmente differenziata. In te
sta alla classifica è sempre la 
Campania, con 32.783 con
troversie, seguita ancora una 
volta dalia Puglia e dal Lazio, 
rispettivamente a quota 
25.586 e 18.643. La novità è 
rappresentata dall'Emilia Ro
magna, che segue al quarto 
posto con 14.685 casi. In co
da, con la conflittualità meno 
elevata, ci sono la Basilicata 
con 544 controversie, la Val
le d'Aosta con 617 e il Trenti
no Alto Adige con 1.067. 

Nel complesso l'Istat rileva 
che in materia previdenziale 
ed assistenziale sono più «liti
giose» le regioni meridionali, 
con un totale di 94.782 con
troversie, rispetto a quelle del 
Centro-Nord, che ne assom
mano 77.373. 

Inoltre l'istituto di statistica 
mette in evidenza che nel 
triennio 1988-90 le contro
versie riguardanti questioni 
di previdenza ed assistenza 
hanno subito un'escalation, 
passando dai 113.139 casi 
del 1988, ai 130.375 del 1989. 
fino ai 172.155 del 1990. Un 
andamento che trova confer
ma anche nel numero di 
controversie risolte in primo 
grado dai tribunali: 88.841 
ne) 1988, oltre 94.000 nel 
1989e 124.778 nel'90. 

Bloccati da 
diatribe, quando 
servono più 
forze, più idee . 

• • Cara redazione, ma 
cosa succede ai compagni? 
È possibile che ogni setti na
na scoppi un caso politico? 

Mi sono iscritto al Pei ni il 
1980 in quanto da un lato 
avvertivo la necessità di 'im
pegno» e dall'altro non vi 
era altro partito nell'ambito 
della sinistra che mi stimo
lasse (un precedente avinc i-
namento al Psi mi aveva de
cisamente amareggiato/. 
Ho poi salutato con entusia
smo la nascita del Pds e l'a
desione è stata convinta e 
stimolante perché finalmen
te vedevo un partito che co
niugava la migliore traditi
ne del Pel (impegno socia
le, difesa dei lavoratori) agli 
ideali di libertà e di demo
crazia. 

Tempo ne è passato sia 
dal Congresso di Bologna 
che da quello di Riminl ma 
purtroppo noto che il pentito 
è bloccato da diatribe inter
ne con toni che sanno più 
della peggiore tradizione del 
vecchio Pei che dei nuovo 
Pds, il quale deve avere 
un'impostazione libertaria e 
pluralistica (mi vieni' in 
mente il Partito Democrati
co degli Usa). 

Trovo assolutamente ne
gativi non tanto i contenuti 
(che sono da considerarsi 
comunque legittimi) quanto 
i toni e la tendenza a crimi
nalizzare chi la pensa diver
samente. Un esempio ecla
tante a dimostrazione di 
questo è ciò che è successo 
dopo l'articolo di Salvati con 
gli attacchi dei riformisti. Ma 
non meno gravi sono le rea
zioni alla riunione della 
componente riformista. L'ftf-
fermazionc di D'Alema rias
sunta nel concetto «<ivete 
fatto un regalo a Craxi» de
nota ancora un'impostazio
ne che tende a scaricai»" su
gli altri difficoltà, che :tono 
dell'intero partito. ,, , 

Spero che siano fittiti i 
tempi della necessità di tro
vare capri espiatori por su
perare i momenti difficili. Il 
partito che stiamo costruen
do deve essere la somn la di 
più forze, di più idee, rivolte 
al raggiungimento di obietti
vi comuni, obiettivi che pen
so siano condivisi sia dai ri
formisti, sia dagli occhctlia-
ni, dai comunisti e da tanta 
gente oggi all'esterne del 
Pds Quindi, compagni, e as
solutamente necessano un 
salto di qualità! 

Elio Venturi. Ravenna 

Queste pagine 
dei giornali 
piene di delitti 
(c'è da sperare?) 

IH Signor direttore, un 
giornalista una volta hit det
to che i fatti positivi non fan
no notizia, però mai come 
ora le pagine dei giorn i ili so
no piene di delitti, di morti 
ammazzati dal crimine or
ganizzato e no, e di incidenti 
mortali dovuti all'esodo per 
le vacanze e alle scorriban
de notturne. Sembra clic an
che i suicidi siano di moda, 
e per ultimo ci si è messo il 
caldo a fare le sue vittime. 

Solo i bisticci dei nostri 
cari polìtici hanno frammez
zato questa ecatombe con
quistandosi un po' di spazio 
sui quotidiani. Per fortuna 
che i giornalisti con il loro 
sciopero hanno saggiamen
te deciso di darci un po' di 
tregua creandoci l'illusione 
che anche il mondo e i suoi 
problemi siano andati in va
canza. 

La nostra classe politica 
ha perso da tempo credibili
tà e non riesce a rifa-mare 
se stessa. Il fatto che riman
ga ancora a galla in fondo è 
solo un sintomo delta man
canza di alternative decenti. 
Vedremo cosa camberà in 
Italia e nel mondo con il dis
solversi del comunismo, ma 
probabilmente non oimbie-
rà nulla. 

Le genti dei paesi dell Est 
che guardano a noi colme 
di speranza hanno ancora 
uno scopo, raggiungere 
quel po' di libertà e di be
nessere che vedono in Occi
dente (ma intanto in Jugo
slavia si ammazzano per 
questioni etniche che cole
vamo ormai sorpassati ..). 

Ma noi? Già me lo immagino 
un mondo intero di gen e li-, 
bera e basta, ĵ nche ammes
so che possUmo diventare 
liberi sul serie, saremo Iiberi 
di fare cosa7 Dovremo per 
forza trovare uno scopo de
cente che ci motivi, altn-
menti potremmo essere li
beri solo di scannarci a vi
cenda, come sta quasi suc
cedendo ora. 

Alessandro Scarto. Milano 

La caccia 
a «scontrino 
selvaggio»: 
quanto durerà? 

•Tal Caro direttore, leggo 
sull'ami* caccia a «scontri
no selvaggio» e subito pen
so: quanto dt rerà? 

Per compiere un dovere 
occorre un e ttadino educa
to; per ottenere un diritto oc
corre uno S^to giusto. Se 
nel nostro Pnese un dovere 
si adempie con la forza pub
blica e un diritto si ottiene 
con un favole è chiaro che 
le grandi battaglie di mora
lizzazione ncn possono che 
avere l'effetto di un tempo
rale estivo. 

Per cambiare (sono d'ac
cordo con aghetto) occor
re che la sinistra crei l'alter
nativa, non cucila clic nulla 
cambia e diventa .issuefa-
zione anch'essa, ma l'alter
nativa costante, quotidiana, 
che ricerca e combatte il 
male nascosto nelle sue mil
le forme negli appaiati civili 
e politici, pubblici <: privati 
per creare, cosi, le condizio
ni di un autentico rinnova
mento, grazie al quale uno 
scontrino non faccia più no
tizia. 

Dino Oraci. Ban 

«Ecco che cosa 
pensiamo 
della grazia ,, 
a Curde» 

•H Signor direttore, nel 
merito della nostra intervista 
pubblicata suti'Unità 
dell'I 1/8/91, ci teniamo a 
precisare che le nostre ri
sposte non corrispondono 
letteralmente ad alcune do
mande sottoposte, tramite 
corrispondenza, da letizia 
Paolozzi, nello specifico 
quelle che riguardano Rena
to Curdo. Ci teniamo a pre
cisare quanto segue: noi ri
teniamo che la proposta fat
ta dal presidente Cossiga 
della grazia a Curdo sia un 
importante e positivo 'legna
le poiché riconnette questo 
atto alla necessità di una ap
profondita discussione sugli 
anni 70, sulla chiusura delle 
vicende che hanno riguar
dato la lotta armata e di una 
soluzione politica e legislati
va. L'aver evidenziato da 
parte nostra l'importanza di 
un prowed. mento genera
lizzato non ha voluto signifi
care una contrapposizione 
a questo provvedimento di 
grazia. Anzi, crediamo do
veroso non oscurare il signi
ficato positivo della rinnova
ta sensibilità e vitalità - a 
partire da questa proposta -
con cui in questo periodo è 
ripreso il confronto su questi 
temi. 

Claudi* Gioia, Gabriella 
Mariani, Unirà Braghetti, 

BarUMura Batceranl, 
C celila Mnaoara. 

165 anni 
di Fide. Castro 
Due piccole 
imprecisioni 

faW Oro direttore nella 
presentazione, curala dalla 
redazione, del mio breve ar
ticolo di ieri su Fldel Castro, 
sono state compiute due 
piccole imprecisioni. La pri
ma riguarda l'allontana
mento di Peron dall'Argenti
na, che non lu volontario 
(corno scritto stili Unità), 
ma determinato da un gol
pe. LÌI seconda riguarda in
vece la fine di Marti e di Boli-
var, definita inglonoiKi: è un 
aggettivo che non mi sem
bra appropnato e che non 
condivido. 

Saverlo TuHno. 


